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(ii che non toglie the siano buoni e talvolta ottiini scienziati), rnolti do-
vrebbero ricorrere, come i cantanti al << play-back . 

POSTILLA ThRZA; L'uNIvRsITA A DISTANZA 

Una Universidad 2. &stincia >>, con sede rettorale a Madrid, esiste 
ormai da arini e riscuore niolto successo in Spagna. Ignoro se inhziative 
consimifi siano state realizzate in altri paesi del mondo. Non sono in 
grado di esprimere un giudizio, positivo o negativo che sia, in ordine alla 
istituzione spagnola, della quale so troppo poco e di cui ormai, causa 
una aorta di distacco (è il caso di chianiarlo <<distancia ?) dovuto 
probabilmente all'età, non desidero sapere di pii. E allora? 

Allora questo. Non nietto in dubblo che della (o delle) universit 
a distanza facciano parte buoni docenti: è certamente U caso, quanto 
alle rnaterie giusromanistiche, della <universidad>> spagola. Mi risuita 
(e non faccio troppi sorzi a capirlo) che l'adesione quantitativa degli 
studenti a questi atenei è piü the soddisfacente. Suppongo, sulla base di 
notizie parziali, che ii contatto (meglio: Ia comunicazione) tra docenti e 
discenri sia assicurato essenzialmente dai libri di testo e dalla corrispon-
denza scritta (compiti scritti inviati all centro dagli studenti e restituiti 
debitaniente corretti dai professori) e che fungano solo da integrazione 
didattica gli incontri personali in occasione di conferenze professorali 
periferiche e in occasione di esami orali e13ettuati nella sede centrale. 

Altro non so davvej-o immaginare in proposito. Ma, se Ic cose stanno 
cosI, la cosf detta <<università a distan2a >> è poi davvero un'universit? 
To ml permetto di dubitartie fortemente. E per non dare l'irnpres shone 
che io sia it critico aprioristico e prevenuto che non sono, mi aifretto ad 
aggiungere che la differenza tra ques-ta istituzione e certe università 
tradi.zionali, strapiene di studenti iscritti ma non frequentanti, è tanto 
poca quanto nulla. A parte ii fatto che I comnpiti scritti degli studenti 
<<a distariza . possono hen essere, come si dice, fasulli, doe" non auten-
tici (a Napoli e altrove, ad esempio, le dissertazioni scritte del laureandi, 
meglio note come <<tesi di laurea , vengono compitate per tin buon 
trenta per cento da apposite agenzie), tutto (o quasi) consiste nel propina-
re agli studenti libri e dispense da mandate phi o meno a mefnoria e net 
controllarrie superficialmente la <<preparazione>> in occasione di tumul-

tuose sedute di esami. II che è assolutamente assurdo per certe discipline 

* Inedito. 
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scientifiche (particolarmente per quelle mediche), ma, sianlo If, è straordi-
nariamente temerario anche per Ic discipline chiamate o umanistiche , 
tra le quail hgura quella die pid mi interessa, cioè la giurisprudenza. 

In conclusione, non illudiamoci. Vi è un solo modo per fare uni-
vefsità: vivere insietne. Tutti gli altri sono modi per non farla. 

POSTILLA QUARTA: L'INSEGNAMENTO DELLA STOMA DEL DRITT0, 

Carc, Archi, la o lettera aperta>> sui dipartiinenti di storia del dint-
to che hai avuto la bontà di inviarmi e che Labeo (p. 25 ss, di questa 
annata) si è ovviamcnte aifrettata a pubblicare, mi onora non meno di 
un articolo (come tu dici) < a Jivello scienti€co>> da inserire in una rac-
colia a me dedicata. Essa fa nichiamo alla ricerca e aLl'insegnamento del 
diritto romano, doe a cose che, almeno per noi due, sono state e sono 

ragioni di vita >. Dunque, è una lettera a livello ben piti che sdentifico, 
a livetlo addinittura esistenziale, fatta per essermi in ogni sua riga to 
talmente gradita. Tanto piü gradita in quanto, salvo che su punti di det-
taglio, essa esprime pensieri e setitimenti, che tu sai benissimo essere quel-
Ii che io stesso ho, nutro, coltivo, e dispero ormai tanto, purtroppo, che 
Si realithno. 

Quasi mi vien fatto di credere, leggendo le tue pagine, the tu, come 
usa dirsi, abbia parlato a nuora perché suocera intenda . Ma siccorne 
io mi rifiuto <<toto corde > di considerarmi imparentato con certe suocere 
che ci circondano (o di essere, data t'età, la suocera, da cui provengono 
certe nuore), permettimi di tirar fuori dalla memoria, come è consueto a 
noi <<senes depontan >, un ricordo; quello di un autorevole e caro avvo-
cato penale di Napoli, Francesco Savenio Siniscaichi, at cui flanco mi è 

avvenuto una Volta (< hurnani Whit a me alienurn puto >) di imbarcaxmi, 
Lo <<civiista >, in un delicatissimo procedimento in Assise, avendo tra 
gil avversari it principe indiscusso del foro italiano, e mio maestro al-
1'uthversit, Alfredo De Marsico. 

A differenza di De Marsico, che puntava su irna scultorea e incal-
zante arringa finale, lasciando le udienze dibattimentali alle cure di un 
nugolo di esperti << banderilleros >> e delia sua cuadrilla >, Siniscaichi mi 
insegnè, tra tante alire cose, a curare di persona ii dihattimento, a insi-
diare direttamente I testimoni scomodi, ad intervenire con immediatez-
za, sempre che necessario (e con la velenosa cortesia die è di rigore in 

* In Labeo 29 (1983) 314 ss. 


